I LAICI SAVERIANI AL CONGRESSO EUCARISTICO NAZIONALE DI BARI 2005 

Che cos’è un CEN

Non avevamo la più pallida idea di cosa fosse un “Congresso Eucaristico Nazionale”. Pensavamo ad un grosso evento per “addetti ai lavori”, soprattutto a livello di “vertici”.

Ci siamo trovati, invece, davanti ad uno stupendo raduno del “popolo di Dio” nelle sue varie componenti. E abbiamo respirato universalità e giovinezza.

Forse perché siamo stati invitati al “Villaggio Giovani” e con i giovani abbiamo trascorso i nostri 2 giorni di Congresso; forse perché stiamo vivendo un momento particolare come popolo di Dio (l’attenzione dei media – e di conseguenza dell’opinione pubblica – nei confronti del “pastore” di questo popolo: prima Giovanni Paolo, poi Benedetto)…! Fatto sta che abbiamo sentito la Chiesa… viva! L’abbiamo sentita madre, che accoglie e guida i suoi figli, facendosi con loro discepola dell’Unico Signore.

Il tema del Congresso

Il tema del Congresso - “Senza la Domenica non possiamo vivere” - ci ha riportati tutti al centro della nostra fede: la Celebrazione Eucaristica come incontro con Cristo, senza il quale non possiamo vivere, non possiamo essere. “Sine Dominico non possumus” è l’espressione latina (scelta come tema del Congresso) con cui i martiri di Abitene (città dell’attuale Tunisia) risposero all’imperatore Diocleziano che chiedeva ragione della loro disubbidienza al suo divieto di radunarsi per celebrare. E così affrontarono la morte.

Fin dall’inizio la Domenica come Celebrazione dell’Eucaristia è stata vista dai cristiani come elemento costitutivo della loro identità. Non c’è Cristiano senza la Domenica!

Allora il CEN ha voluto essere, per il popolo di Dio, un’occasione di grazia per “riscoprire con nuovo vigore il senso della Domenica: il suo mistero, il valore della sua celebrazione, il suo significato per l’esistenza umana e cristiana” (Dies Domini, 3)

Le tappe del CEN

E così il Congresso si è snodato attraverso diverse tappe e diversi luoghi della città per riflettere sulla Domenica come:

1. Giorno del Risorto (radunando comunità ecclesiali e comunità civile);

2. Giorno della festa (radunando animatori ed educatori con i loro ragazzi, operatori del tempo libero, del turismo e dello sport, operatori della cultura e della comunicazione, studenti ed universitari, artisti e comitati feste religiose);

3. La Domenica e la città dell’uomo (radunando il mondo del lavoro e dell’economia, della politica e dell’amministrazione pubblica, delle forze armate e delle forze dell’ordine, della giustizia e della magistratura, nonché dell’emigrazione);

4. La Domenica, giorno per la riconciliazione dei cristiani (radunando fratelli r sorelle delle Chiese e Comunità cristiane, responsabili e operatori pastorali delle relazioni ecumeniche e comunità cristiane di immigrati);

5. Giorno della carità (radunando operatori pastorali – ospedali, carceri, ammalati, esperienze di frontiera – confraternite, mondo del volontariato e della solidarietà, ammalati);

6. Giorno della Chiesa (radunando clero, consacrati e consacrate, seminaristi, novizi e novizie, giovani in ricerca vocazionale, laicato: operatori pastorali e aggregazioni ecclesiali); e infine

7. La Domenica, giorno della missione alla quale era attesa la comunità ecclesiale e la comunità civile in tutte le sue componenti, in particolare famiglie, giovani e mondo missionario.

Ultima tappa: La Domenica, giorno della missione

Sul vademecum che ci dava una sintesi dell’intero percorso leggiamo a proposito di quest’ultima tappa: “L’autentica missionarietà si radica nell’incontro con il Risorto e si traduce nell’aiutare i fratelli ad incontrarsi con Lui (…) Dalla liturgia alla carità, dalla catechesi alla testimonianza della vita, tutto nella Chiesa deve rendere visibile e riconoscibile Cristo Signore” (VMP,1)

“Ci pare opportuno chiedere per gli anni a venire un’attenzione particolare ai giovani e alla famiglia (…) Avvertiamo la necessità di favorire un maggior coordinamento tra la pastorale giovanile, quella familiare e quella vocazionale (…) Dobbiamo far sì che ciascuno giunga a discernere la “forma di vita” in cui è chiamato a spendere tutta la propria libertà e creatività: allora sarà possibile valorizzare energie e tesori preziosi. Per ciascuno, infatti, la fede si traduce in vocazione e sequela del Signore Gesù” (CVMC, 51)

Quale missione

Sì! Sentiamo una profonda risonanza interiore a queste parole dei nostri vescovi: “La missione parte dall’incontro con Cristo”! Ciascuno, poi, discernerà la “forma di vita” in cui è chiamato a spendere tutta la propria libertà e creatività, compresa la missione ad gentes. Allora, oggi più che mai, ci sembra irrinunciabile il legame con la parrocchia, con questa realtà che dev’essere aiutata a… guardarsi in volto per… ri-scoprirsi missionaria.

Come accennato all’inizio, noi siamo stati al “Villaggio Giovani”, allestito all’interno della Fiera del Levante e sede di stand, meeting, animazione sportiva, mostre, percorsi multimediali, cineforum e… adorazione ininterrotta nella cappella creata per l’occasione.

All’interno delle varie attività del “Villaggio” c’era, nel pomeriggio di Sabato 29 Maggio, il meeting missionario a cura del MGM, intitolato “I giovani partono”.

Quale testimonianza

Per questo incontro erano state previste 4 testimonianze: uno studente saveriano, un padre comboniano, una suora della Consolata e… 3 giorni prima del meeting si sono accorti che mancava la testimonianza laicale. Qualcuno si è rivolto al nostro p. Giuà, che ha pensato di telefonare a noi.

Abbiamo accettato con un po’ di smarrimento, ma poi siamo stati trascinati dall’entusiasmo e dalla freschezza dei giovani e ci siamo sentiti più che a nostro agio. Con alcuni di loro abbiamo pernottato in una mansarda, per svegliarci all’alba ed essere per le 6.00 sulla “spianata di Marisabella” - al porto di Bari - e lì attendere il Papa per la Celebrazione conclusiva.

La Celebrazione con il Papa

Un’emozione intensissima, insieme alla gioia di sentirsi popolo di Dio, gregge del Signore, radunato intorno al proprio pastore.

Papa Benedetto ha parlato con semplicità e chiarezza. Ha ribadito la difficoltà, anche per noi uomini del 21° secolo, di vivere da cristiani in un mondo che può apparire a volte un deserto non meno aspro di quello “grande e spaventoso” descritto nella prima lettura. Abbiamo dunque bisogno del Pane della Vita; abbiamo bisogno di attingere forza al Banchetto del Signore. Un Banchetto a cui dobbiamo accostarci nell’unità. “Se vogliamo presentarci a Lui, dobbiamo anche muoverci per andare gli uni incontro agli altri - ha detto il Papa - (…) Vorrei ribadire la mia volontà di assumere come impegno fondamentale quello di lavorare, con tutte le energie, alla ricostituzione della piena e visibile unità di tutti i seguaci di Cristo”. E alla fine ha esortato: “Dobbiamo riscoprire la gioia della Domenica cristiana, riscoprire con fierezza il privilegio di poter partecipare all’Eucaristia, che è il sacramento del mondo rinnovato (…) Che anche i cristiani di oggi sappiano trarre dalla partecipazione all’Eucaristia lo slancio necessario per un nuovo impegno nell’annuncio al mondo di Cristo, nostra pace”.

Sulla via del ritorno

Siamo partiti da Bari con un senso di gratitudine inesprimibile. Ci era stato chiesto di porgere la nostra testimonianza partendo dall’Eucaristia come “pane benedetto” (prima “preso” – dunque “benedetto” – poi “spezzato” e infine “dato”: i 4 aggettivi venivano ripresi dalle 4 testimonianze).

La traccia che ci era stata sottoposta diceva: “La benedizione nasce dallo stupore di chi scopre nel dono, l’amore del donatore”. Abbiamo, sì, portato la nostra testimonianza circa il tema, ma abbiamo soprattutto vissuto quanto ci era stato chiesto di testimoniare: uno stupore che si è via via trasformato in gratitudine e benedizione.

Ci viene da dire con il salmista: “Che cosa renderò al Signore per quanto ci ha dato? Alzerò il calice della salvezza e invocherò il nome del Signore”!

Carmine e Nuccia
